DOMENICA DELLE PALME – ANNO C
Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!
Gesù entra in Gerusalemme seduto sul dorso di un puledro, figlio di una bestia da soma. La folla riconosce in Lui il suo Messia. Sia sta compiendo sia la profezia di Zaccaria: “Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra” (Zac 9,9-10), che l’altra del Salmo: “La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre” (Sal 118 (117) 22-19). Sappiamo che quando Gesù è nato, ai pastori “apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini di buona volontà - gloria in altissimis Deo et in terra pax in hominibus bonae voluntatis” (Lc 2,13-14). In relazione alla pace,  Gesù così ha parlato ai suoi discepoli: “Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione – putatis quia pacem veni dare in terram? Non, dico vobis, sed separationem (Lc 12,51). Alla Profezia e al Salmo oggi lo Spirito Santo, per bocca dell’Evangelista Luca, aggiunge una terza verità: “Pax in caelo et gloria in excelsis – Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”. Scompare la pace sulla terra. La pace è in cielo. Allora è giusto chiedersi: cosa ci vuole insegnare lo Spirito Santo, dicendo che la pace è nel cielo e non sulla terra? Essendo la pace, perfetta abitazione e dimora nella volontà di Dio, fino a quando l’uomo non entra e non abita nella volontà di Dio, mai potrà avere la pace. Ma come si fa ad entrare e a dimorare nella volontà del Padre? Entrando e dimorando nella volontà di Cristo Gesù, manifestata nel suo Vangelo. Non è pertanto il Vangelo la casa della pace. Il Vangelo è via per entrare nel cuore di Cristo. Abitando nel cuore di Cristo, si abita nel cuore del Padre, si è nella pace. Si esce dal Vangelo, non si dimora più nel cuore di Cristo Gesù, non c’è pace, perché non si è nel cuore del Padre. È questo il motivo per cui è detto che la pace è nel cielo, cioè nel cuore di Dio, che la dona attraverso il cuore di Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, il solo che può metterci in comunione di verità con il cuore di Cristo.
Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada.  Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre» (Lc 19,25-40). 
È quanto già aveva profetizzato il Signore per bocca di Isaia: “Non c’è pace per i malvagi, dice il Signore – non est pax, dicit Dominus, impiis” (Is 48,22). La pace è per l’uomo di buona volontà, dicono gli Angeli. Ma chi è l’uomo di buona volontà? Colui che accoglie la Parola di Dio, si converte ad essa, in essa dimora per tutti i giorni della sua vita, prestando ogni obbedienza. Ecco allora che si spiega perché Gesù non è venuto a portare la pace sulla terra. Non esiste la pace senza la conversione. La pace si può trovare solo sulla croce dell’obbedienza alla volontà di Dio. Chi è nella volontà di Dio è nella pace, ma è anche perennemente sulla croce. Oggi l’uomo vuole trovare la pace per molte vie umane: via della psicologia, della psichiatria, della filosofia, dell’antropologia, della scienza, dell’idolatria, dell’immoralità, dell’abolizione delle più elementari leggi della natura, del dialogo, dell’abrogazione di ogni regola che attinge la sua essenza nel soprannaturale, nel divino, nella rivelazione. Essendo queste vie di esclusione dalla volontà del Creatore e Signore dell’uomo, manifestata tutta in Cristo Gesù e data a noi per lo Spirito Santo, mai potranno essere via della pace. La via della pace vera è una sola: la conversione al Vangelo, il ritorno alla rivelazione, al soprannaturale manifestato, alla grazia elargita, alla vita eterna donata, alla luce e alla verità portate da Gesù sulla nostra terra. Sostituire la via di Dio con le vie umane è opera da stolti. Esse non danno la pace, perché le vie umane sono buone, se conducono alla conversione e alla fede nel Vangelo di Cristo Gesù. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci percorrere una via di conversione e di fede nel Vangelo. 
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